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Breve confronto con alcuni aspetti del Decameron 

 

 

Le due «commedie umane» 

 

Nella presentazione del saggio di Katayose Masayoshi, “Konjaku 

monogatarish�  no kenky� ” , Yamagishi Tokuhei, nel voler esaltare il 

valore in ambito letterario del Konjaku monogatarish�  come depositario 

delle radici e del folklore popolare, ha ritenuto opportuno affermare che 

ogni paese che vanta un’ importante tradizione letteraria, possiede nella 

sua bacheca un’opera simile.1  

Certo, forse non è proprio giusto concordare con Yamagishi sul fatto 

che tutte le opere da lui citate siano simili, però la maggior parte di esse 

ha, nel modo in cui sono state concepite e strutturate, un importante 

elemento in comune: sono tutte riconducibili alle quattro categorie 

indicate da Shimazu Hisamoto e da me citate nel primo capitolo, a cui va 

applicato il termine setsuwa bungaku. Naturalmente può sembrare 

strano, o quantomeno originale, applicare tale concetto ad un’opera 

occidentale. Però, tenendo conto di tutte le caratteristiche che 

distinguono un setsuwa, non credo sia errato considerare questa 

possibilità. 

Tra le opere citate da Yamagishi in ambito italiano, figurano “Le 

piacevoli notti”  di Giovan Francesco Straparola ed il “Pentamerone”  di 

Giambattista Basile. Anche se mi è sembrato di notare una leggera 

                                                 
1 Nell’ introduzione del saggio, realizzata da Yamagishi Tokuhei, vengono citate, tra l’altro, opere 

come Irish Fairy and folk tales di W.B. Yeats, Pantscha-tantra,  Kinder und Hausmärchen dei fratelli 
Grimm, Narodnuya Russkiya Skazki e altre. 
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somiglianza tra una storia del Konjaku ed una delle “Piacevoli notti” , ci 

tengo a sottolineare che la mia opinione a riguardo differisce con quella 

proposta dallo studioso giapponese. Mentre nel breve passaggio del 

precedente capitolo la mia intenzione era di mettere in evidenza la 

possibilità, seppur minima, dell’esistenza di un’origine comune tra le due 

storie, in questo caso, non credo sia possibile e forse nemmeno corretto 

accostare le due opere.  

Innanzitutto, sia “Le piacevoli notti”  di Straparola che il 

“Pentamerone”  di Basile, appartenendo al XVI secolo, sono da 

considerarsi troppo lontane cronologicamente per un eventuale confronto 

con il Konjaku e, fatto di ancor più rilevanza, entrambe le opere, essendo 

state profondamente influenzate, come è stato già ampiamente 

dimostrato, da un precedente lavoro conosciuto oggi in tutto il mondo, 

non hanno quello spessore e quell’unicità necessari allo scopo. 

Ovviamente qui si sta parlando del Decameron. E circa quarant’anni 

dopo l’ intervento di Tokuhei, Hiroko Kobayashi e Marian Ury, nei loro 

rispettivi scritti, hanno avvicinato il Konjaku monogatarish�  a 

quest’opera.2  

Sebbene in questo caso, l’accostamento risulti essere più comodo, 

anche in ragione della minore distanza temporale, non si può comunque 

prescindere da quei tanti fattori esistenti che lo rendono piuttosto 

complicato. 

Se consideriamo le due opere nella loro interezza, inevitabilmente 

emergono delle evidenti differenze e degli evidenti buchi nella loro 

trattazione che potrebbero rendere vano lo studio. Prima di tutto la gran 

                                                 
2 Nella prefazione di Kobayashi, op. cit., pp. ix-xii, e nell’ introduzione di Ury, op. cit., pp. 1-21. 
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mole del Konjaku rappresenta un ostacolo da non sottovalutare. Poi, la 

mancanza di chiarezza intorno al suo compilatore rende l’eventuale 

comparazione tra i due autori quasi del tutto impossibile. Infine, 

l’ incompletezza e la mancanza di una prefazione nell’opera nipponica, 

contrastano nettamente con l’ impostazione data dal Boccaccio alla sua 

opera. 

L’avvento della peste nella Firenze del 1348, oltre a rappresentare un 

eccellente esempio di bravura descrittiva, costituisce, insieme alla fuga 

dalla città della brigata dei dieci giovani, la cosiddetta cornice, la cui 

funzione è quella di racchiudere ed omogeneizzare l’ intera opera. Questo 

espediente creato dal Boccaccio e ripreso, a volte anche in modi diversi, 

da quasi tutti i novellieri del Cinquecento, manifesta anche il desiderio di 

rivolgersi ad un ristretto e determinato gruppo sociale. Ed anche se la 

distanza sociale tra i vari personaggi dell’opera non viene accentuata, 

anzi si cerca quella comunanza intellettuale tra le varie classi, è palese il 

fatto che il mondo descritto nel Decameron è il mondo della nuova 

borghesia di mercanti e banchieri che inizia ad affacciarsi nell’élite 

culturale dell’Europa del XV° secolo.  

Tuttavia, nel suo articolo, in uno studio comparato tra il Decameron e 

le Novelas Ejemplares, Peter Brockmeier afferma: 

 

Rinunziando alla cornice, Cervantes ha abbandonato la concezione di un 

pubblico omogeneo, le norme e i valori del quale potevano servire per la 

valutazione dei racconti. Con questa rinunzia, però, ha acquistato una 

certa libertà di cambiare lo stato sociale dei personaggi. Abbandonando la 

preordinata determinazione sociale della cornice, lo scrittore può disporre 
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più liberamente dello stato sociale e degli abiti socio-culturali delle sue 

figure.
3 

 

E tenendo conto che il Konjaku è un’opera incompleta e quindi manca 

di prefazione, analogamente ritengo si possa affermare che in esso non ci 

sia quella predeterminazione sociale riscontrata invece nel Decameron. 

 All’ interno del panorama letterario italiano, comunque, esiste anche 

un’altra opera che realizzata precedentemente al Decameron, offre 

notevoli spunti di discussione. Realizzato presumibilmente tra il 1280 e 

il 1300 da autore anonimo, il Novellino, con le sue cento novelle, ha 

rappresentato un’ importante modello nella realizzazione delle successive 

raccolte di novelle. E rispetto alla più famosa opera del Boccaccio, ha, 

nella maggiore vicinanza cronologica, nei dubbi relativi all’anonimo 

autore e nella mancanza della cornice, degli importanti elementi di 

confronto con la massiccia opera giapponese. Tuttavia, in un’analisi più 

approfondita del testo, affiora il fatto che spesso i personaggi delle storie, 

ricche di elementi cavallereschi, sono utilizzati come modelli di 

comportamento per un agire nobile e cortese. Infatti, come si può leggere 

nel prologo, 

 

Quando lo Nostro Signore Gesù Cristo parlava umanamente con noi, 

infra l’altre sue parole, ne disse che dell’abondanza del cuore parla la 

lingua. Voi ch’avete i cuori gentili e nobili infra li altri, acconciate le 

vostre menti e le vostre parole nel piacere di Dio, parlando, onorando e 

temendo e laudando quel Signore nostro che n’amò prima che elli ne 

criasse, e prima che noi medesimi ce amassimo. E in alcuna parte, non 

                                                 
3 Peter Brockmeier, “Limiti della critica sociale nella novellistica: Decameron – Heptameron – 

Novelas ejemplares” , in Il Boccaccio nelle culture e letterature nazionali, curato da Francesco 
Mazzoni, Firenze, L. S. Olschki Editore, 1978, nel capitolo “ Il Boccaccio nella cultura e letteratura 
iberica e ibero-americana” , pp. 149-159. 
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dispiacendo a lui, si può parlare, per rallegrare il corpo e sovenire e 

sostentare, facciasi con più onestade e più cortesia che fare si puote. E 

acciò che li nobili e gentili sono nel parlare e ne l’opere quasi com’uno 

appo i minori, acciò che il loro parlare è più gradito, però ch’esce di più 

dilicato stormento, facciamo qui memoria d’alquanti fiori di parlare, di 

belle cortesie e di belli risposi e di belle valentie, di belle donari e di belli 

amori, secondo che per lo tempo passato hanno fatto già molti4 

  

l’autore presenta e giustifica la prevalente ma non esclusiva funzione 

pedagogica dell’opera. Di conseguenza, credo di poter affermare che il 

Novellino si offra maggiormente ad un accostamento con le sezioni 

buddhiste del Konjaku, ricche di elementi moraleggianti, piuttosto che 

con la sezione secolare, in cui, pur essendoci molte componenti 

didattiche, predomina il valore attrattivo della storia.  

E dato che in questa particolare sede intendo soffermarmi su un aspetto 

ludico dell’opera, ritengo più opportuno proseguire tracciando un 

parallelo, seppur difficile, con il Decameron che, simboleggiando in 

maniera emblematica il trapasso da una nobiltà feudale e cavalleresca, a 

una borghesia cittadina intellettualmente raffinata, mi sembra più 

indicato. 

In ogni caso, nonostante gli innumerevoli ostacoli incontrati e le 

evidenti differenze culturali, esistono delle sottili analogie che tendono a 

mettere in risalto l’ importanza avuta da entrambe le opere, e sottolineo 

entrambe, prima nei rispettivi paesi di nascita e poi anche nel panorama 

letterario mondiale. 

In primo luogo, ambedue le opere hanno avuto un ruolo significativo 

in ambito linguistico e stilistico, contribuendo notevolmente 
                                                 

4 Da “ Il Novellino” . Testo critico, introduzione e note a cura di Guido Favati, Genova, Fratelli 
Bozzi Editore, 1970, pp. 117-119.  
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all’evoluzione della propria lingua. Il Konjaku monogatarish� , come ho 

sottolineato in precedenza, ha segnato un’ importante demarcazione tra lo 

stile usato nei monogatari delle dame di corte e lo stile misto utilizzato 

nelle opere del successivo periodo Kamakura. Ma anche il Decameron 

ha contribuito in modo efficace alla diffusione della letteratura volgare, 

riprendendo i principi enunciati nel De Vulgari eloquentia di Dante.5 

Difatti, lo stesso Boccaccio, per bocca del “ re”  della quarta giornata 

Filostrato, affermando: 

 

il che assai manifesto può apparire a chi le presenti novellette riguarda, 

le quali non solamente in fiorentin volgare e in prosa scritte per me sono e 

senza titolo, ma ancora in istilo umilissimo e rimesso quanto il più si 

possono6 

 

dichiara apertamente di utilizzare uno stile narrativo fatto di 

plurilinguismo, particolarmente ricco di espressioni dialettali e 

vernacolari. Questa consapevole varietà linguistica e stilistica, non 

denota altro che un grande interesse per “ il comportamento mondano 

dell’uomo, nelle sue ambivalenze di attività e di passività rispetto al 

reale” . 7  E “quel particolare realismo interno al racconto, cioè la 

ricchezza di elementi e la mondanità del rapporto tra eventi e persone, è 

la novità del Decameron” .8 

Forse è addirittura superfluo ricordare quanto il compilatore del 

Konjaku abbia tenuto in considerazione l’ importanza dell’aspetto 
                                                 

5 In Vittore Branca , Boccaccio medievale, Sansoni Editore, 1996, pp. 87-88. 
6 In Giovanni Boccaccio, Decameron, curato da Vittore Branca, Arnoldo Mondadori Editore, 

Milano, 1985, p. 329. 
7 In Mario Baratto, Realtà e stile nel Decameron, Editori Riuniti, 1984, pp. 18-19. 
8 In Baratto, Realtà e stile nel Decameron, cit., p. 94.  
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realistico nelle sue storie. Ma proseguendo, secondo quanto afferma 

Vittore Branca: 

 

il Decameron si affaccia alla scena della cultura degli ultimi decenni del 

Trecento, non come un’opera nobilitata da un riconosciuto blasone di 

tradizione letteraria; ma come un libro di letteratura amena, come 

un’opera creata non per l’assaporamento dei letterati raffinati ma per la 

gioia dei lettori più comuni e più sprovveduti. [...] I suoi antecedenti 

andavano se mai ricercati nella lussureggiante e selvosa produzione 

narrativa a carattere borghese e popolaresco: in quella produzione di 

piano inferiore e senza pretese letterarie che, diffusa anche per via orale, 

era ricercata dalla media società dei secoli precedenti come uno dei 

passatempi più quotidiani. [...] Anzi, per quell’ambiente protoumanistico, 

che già dominava la cultura italiana della seconda metà del ‘300, l’opera 

si presentava probabilmente in una luce non solo estraletteraria, ma quasi 

antiletteraria.
9 

 

Tenendo conto delle difficoltà incontrate e che incontra tuttora il 

Konjaku nel riconoscimento del suo valore come letteratura e della sua 

unicità rispetto ai più famosi monogatari delle dame di corte, ho 

costatato quanto siano appropriate le precedenti affermazioni di Branca, 

ovviamente trascurando le differenze temporali e culturali, alla 

monumentale opera del sol levante. 

Per concludere, dopo aver effettuato questo particolare confronto, 

credo di poter asserire, senza particolari ripensamenti, che le due opere 

in fondo esprimano entrambe la volontà dell’autore o dell’eventuale 

compilatore di raffigurare quella realtà semplice e quotidiana del proprio 

mondo, nel proprio tempo e nel proprio luogo. E a tale dimostrazione, 

vorrei far notare come le parole spese da Akutagawa per il Konjaku, che 
                                                 

9 In Branca, Boccaccio medievale, cit., pp. 8-9.  
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ho riportato in parte per presentare l’opera, siano profondamente affini 

con quelle del Branca riferite al Decameron: 

 

La dinamica ascensionale che caratterizza il Decameron si rivela 

esplicita e decisiva proprio in questo parallelismo, a contrasto e su due 

piani distanziatissimi, della novella introduttiva e di quella conclusiva: 

dallo stile comico e umile a quello tragico e sublime, dal trionfo del vizio 

al trionfo della virtù, dal «mondo alla rovescia» all’«arte di ben vivere», 

da Giuda a Maria. 

Questi due diversi motivi di fantasia narrativa e di rappresentazione 

umana e i due corrispondenti e coerenti diversi stili si inarcano e si 

sviluppano, fra i due pilastri maestri del grande edificio gotico del 

Decameron, in nervature decisive per l’architettura ricca e complessa di 

questa comedia della vita umana.10 

 

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
10 In Branca, op. cit., pp. 101-102. 
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La beffa 

 

Dopo aver constatato, almeno nell’ambito della critica, che in realtà le 

due opere possiedono degli importanti elementi in comune, 

particolarmente in virtù della capacità di esprimere quella sensazione di 

mondanità e quotidianità tipica della gente comune, ho ritenuto 

opportuno approfondire il confronto anche all’ interno, e più 

precisamente al livello narrativo delle storie. 

Se consideriamo il Konjaku nella sua interezza, tenendo conto del gran 

numero di storie che contiene e del modo in cui sono ordinate, 

ovviamente, partendo dall’analisi specifica di un particolare argomento 

nel Decameron, risulterà poi più facile individuare nell’opera giapponese 

un eventuale elemento in comune che renda plausibile la comparazione. 

Un meccanismo di notevole rilevanza nell’opera dello scrittore 

fiorentino, risultato combinato di parole e azioni prestabilite, è la 

“beffa” . Addirittura, le novelle di beffa sono state indicate come le più 

celebri e proverbiali di tutto il Decameron11 ed hanno proseguito la loro 

tradizione finanche nelle opere dei novellieri cinquecenteschi. A 

testimonianza della loro presenza nell’ immaginario boccacciano, è 

possibile verificarne il notevole peso quantitativo assunto nell’opera. 

Oltre alle prime nove novelle della Settima Giornata e le dieci 

dell’Ottava, esistono anche altre novelle sparse al suo interno che 

contengono comunque elementi riconducibili a tale meccanismo, che a 

grandi linee segue uno schema ripetitivo.  

                                                 
11 In Luigi Russo, Letture critiche del Decameron, Bari, Editori Laterza, 1967, p. 245. 
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Ciononostante, se si vuole analizzarlo a fondo, ci si accorge che 

“ l’ interesse si colloca principalmente non nel conseguimento del 

risultato, ma nelle modalità e nello svolgimento della procedura” .12 E 

per meglio illustrare gli elementi fondamentali della procedura di beffa 

ho scelto di utilizzare lo schema proposto da Alberto Asor Rosa. 

 

1) L’occasione (in genere, è il beffato stesso che contribuisce a crearla, 

con la sua imprudenza o semplicità); 

2) L’ ideazione (la trappola deve essere attentamente congegnata, in modo 

da lusingare, aderendovi simpateticamente, le caratteristiche o i bisogni o 

i desideri del beffando); 

3) Lo strumento (è, in genere, un’associazione di amici scaltri e disinvolti, 

che agisce ai danni di un amico-nemico isolato, una delle tante forme in 

cui si traveste e ricompare quella forma tipica della comunità maschile 

medievale, che è la “brigata”); 

4) Lo svolgimento (consiste nell’applicazione rigorosa, punto per punto, 

del progetto, che passa però spesso attraverso un uso equivoco della 

lingua: su questo terreno le procedure di parole e quelle di azioni si 

fondono armonicamente insieme); 

5) La conclusione (consiste nell’annichilimento del beffato, che non 

comporta però il disvelamento a lui della beffa che ha subito; in taluni 

casi, ad esempio VIII, 6, il massimo della beffa consiste nel far passare il 

beffato per beffatore, caricandolo, come si dice, oltre che del danno, 

anche della beffa).13 

 

   In questo schema, sono stati messi in evidenza gli elementi 

fondamentali che costituiscono, controllano e regolano il meccanismo 

della beffa. Nel Decameron, come ho già accennato in precedenza, 

questo meccanismo è stato ampiamente utilizzato ed a tal proposito 

                                                 
12 In Alberto Asor Rosa, “Boccaccio Decameron”, in AA. VV., Letteratura Italiana – le opere,  1° 

vol., Einaudi Editore, 1992, “Dalle Origini al Cinquecento” , p. 544. 
13 In Asor Rosa, “Boccaccio Decameron”, in AA. VV., Letteratura Italiana – le opere, cit., p. 544. 
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emerge il fatto che in molti casi il suo uso era finalizzato al 

raggiungimento di un oggetto desiderato.14 Tuttavia, la beffa raggiunge il 

suo culmine quando si fa gratuita. Quando cioè, apparendo allo stato 

puro, “mantiene il suo centro nella giocosa gratuità dell’esperienza” .15 

Ed è proprio su questa base che intendo portare avanti la mia ricerca. 

A tale scopo, ho provveduto a realizzare la traduzione della 

ventiquattresima storia del maki ventotto del Konjaku monogatarish� . 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

 

 

 

 
 
 
 
 

                                                 
14 Nella maggior parte dei casi l’oggetto del desiderio era una bella donna, ed in alcuni casi al 

meccanismo della beffa si innescava anche l’ulteriore meccanismo di controbeffa.  
15 Ibid., p. 543. 



 12 

Uno sh� nin16 che si astiene dal mangiare 

cereali, portando con sé del riso, viene deriso 

 

 

In un tempo ora lontano, nel periodo in cui regnava 

l’imperatore Montoku, in un posto chiamato la montagna 

di Hataki,17 c’era uno sh� nin che per chissà quanti anni 

aveva vissuto senza mangiare cereali. L’imperatore, 

avendo sentito il fatto, lo fece chiamare, lo ospitò nello 

Shinsen18 e gli dimostrò totale devozione. 

 Lo sh� nin, anche se per lungo tempo aveva digiunato 

di cereali, fino a quel momento si era comunque nutrito 

con delle foglie d’albero. 

Nel mentre, degli arzilli giovani di corte, per prenderlo in 

giro, numerosi, dissero: 

“Dai, andiamo a vedere questo sh� nin che si astiene 

dal mangiar cereali”, e così si recarono nel luogo dove 

questo si trovava. Vedendolo seduto in modo altezzoso, 

come il suo attuale stato richiedeva, i giovani di corte, 

pregandolo gli domandarono: 

“Sh� nin, da quanti anni si astiene dal mangiare cereali? 

E poi, quanti anni ha?” 

                                                 
16 Termine usato per indicare una persona che ha seguito la Via del Buddha, un saggio, un santo. 

Gli ideogrammi si possono leggere anche seijin. 
17 Nella nota del testo originale, facendo riferimento al Montoku Gitsuroku (Vero registro del regno 

dell’ Imperatore Montoku), si suppone sia situata nella regione di Bizen. 
18 Era il giardino proibito (privato dell’ imperatore) situato a sud del Nij�  e ad ovest dell’ � miya. 

Nel 1°Maki viene descritto come il luogo in cui era stato fatto un rito per la pioggia. 
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Lo Sh� nin rispose: 

“Ormai ho settant’anni e da quando in gioventù smisi di 

mangiare cereali, son passati ormai più di 

cinquant’anni.”. 

Sentendo quella risposta, un giovane di corte disse di 

nascosto: 

“Chissà come sarà la cacca del Maestro19 Digiuno di 

Cereali. Certo non sarà simile a quella di un uomo 

normale. Dai, andiamo a vedere.”, e così dicendo in due 

o tre andarono a vedere nella latrina e trovarono 

numerose tracce di riso negli escrementi.20 

Allora, iniziando a domandarsi come un uomo, 

digiunando di cereali, potesse fare tali escrementi, si 

insospettirono e ritornarono nel luogo in cui alloggiava, 

nel mentre che questi si era allontanato. Sollevarono il 

tatami21 in cui di solito si sedeva e scoprirono un buco 

nel pavimento di legno dove all’interno era stata mossa 

un po’ di terra. Ed incuriositi ulteriormente, osservando 

con attenzione, videro che era stato lasciato un 

sacchetto di stoffa contenente del riso bianco. 

Ma proprio nel momento in cui i giovani di corte, che 

ormai avevano ottenuto le prove del loro sospetto, 

                                                 
19 Nel testo originale non c’è la corrispondente parola. Invece nella trasposizione moderna è 

presente un san. Ho preferito aggiungere “maestro”  perché mi sembra che renda maggiormente 
l’ ironia del giovane. 

20 Nel testo originale in corrispondenza della parola vi è una lacuna, mentre nella storia parallela 
dell’Uji-sh� i (US 145) è letteralmente scritto “erano stati lasciati numerosi escrementi di riso” . 

21 Stuoia di paglia di riso ricoperta di paglia di giunco bordata con una striscia di tessuto. 
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stavano rimettendo a posto il tatami, ritornò lo Sh� nin e 

con un sorriso di scherno lo canzonarono ad alta voce: 

“Monaco dalla cacca di riso, monaco dalla cacca di 

riso”. 

Lo Sh� nin, preso dalla vergogna, scappò via. E senza 

che nessuno seppe più dove fosse andato, si concluse la 

vicenda. 

Da uomo furbo, desideroso di essere rispettato, 

nascondeva il riso all’insaputa di tutti, e una volta che 

aveva ottenuto la devozione dell’imperatore, aveva di 

conseguenza acquisito anche il rispetto del resto della 

gente. E questo è il modo in cui viene tramandata la 

storia. 

  

                                                         (Konjaku 28.24)                                                             
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Leggendo questa storia del Konjaku, ho avuto l’ impressione che il 

meccanismo illustrato nel precedente schema possa in qualche modo 

essere trasferito in essa. Ovviamente, per realizzare questa 

sovrapposizione occorre una buona dose di fantasia ed un pizzico di 

incoscienza, e per rendere al meglio la sincronizzazione, ho ritenuto 

opportuno procedere nel riscontro, parallelamente con una novella del 

Decameron, e più precisamente con la quinta novella dell’Ottava 

Giornata, che giudico la più adatta a tale scopo. 

Quindi, procedendo per il primo punto, ovvero l’occasione, 

generalmente creata dalla semplicità del beffato, osserviamo cosa accade 

nella novella italiana: 

 

Come voi tutte potete avere udito, nella nostra città vengono molto 

spesso rettori marchigiani, li quali generalmente sono uomini di povero 

cuore e di vita tanto strema e tanto misera, che altro non pare ogni lor 

fatto che una pidoccheria: e per questa loro innata miseria e avarizia 

menan seco giudici e notari che paiono uomini levati più tosto dall’aratro 

o tratti dalla calzoleria, che delle scuole delle leggi. Ora, essendovene 

venuto uno per podestà, tra gli altri molti giudici che seco menò, ne menò 

uno il quale si facea chiamare messer Niccola da San Lepidio, il quale 

pare più tosto un magnano che altro a vedere, e fu posto costui tra gli altri 

giudici a udire le quistion criminali. [...] E come che egli vedesse il vaio 

tutto affummicato in capo e un pennaiuolo a cintola e più lunga la 

gonnella che la guarnacca e assai altre cose tutte strane da ordinato e 

costumato uomo, tra queste una, ch’è più notabile che alcuna dell’altre al 

parer suo, ne gli vide, e ciò fu un paio di brache, le quali, sedendo egli e i 

panni per istrettezza standogli aperti dinanzi, vide che il fondo loro infino 

a mezza gamba gli agiugnea.22 

 

                                                 
22 In Boccaccio, Decameron, cit., pp. 663-4. 
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Certo, in questo caso è fuori di dubbio la perfetta corrispondenza con 

ciò che si è detto in precedenza. E tenendo conto della particolare 

esistenza del religioso e del suo comportamento altezzoso, senza troppo 

lavorare di fantasia, credo di poter considerare valida la spiegazione di 

Asor Rosa anche per la storia del Konjaku, visto e considerato che 

comunque l’occasione è stata generata dalla vittima stessa. Inoltre, 

bisogna anche tener presente il fatto che il Konjaku ha subìto minor 

interferenza nella creazione della struttura narrativa da parte dell’autore-

compilatore rispetto al Decameron e che in alcuni casi,23 come afferma 

lo stesso Asor Rosa, “ la beffa può diventare, come il motto, strumento di 

punizione e di giusta correzione, cioè essere adottata come norma di 

sanzione morale e sociale   ( gli intelligenti puniscono gli sciocchi della 

loro tronfia stupidità)” .24 

Passando al secondo punto, l’ ideazione, nella novella ha inizio nel 

momento in cui: 

 

Come spesso avviene che, bene che i cittadini non abbiano a fare cosa 

del mondo a Palagio, pur talvolta vi vanno, avvenne che Maso del Saggio 

una mattina, cercando d’un suo amico, v’andò; e venutogli guardato là 

dove questo messer Nicola sedeva, parendogli che fosse un nuovo 

uccellone, tutto il venne considerando.25 

 

E dopo averlo osservato attentamente nella sua “semplicità” , 

 

Per che, senza star troppo a guardarle, lasciato quello che andava 

cercando, incominciò a far cerca nuova; e trovò due suoi compagni, de’  

                                                 
23 Come nel caso di VIII, 9. 
24 In Asor Rosa , “Boccaccio Decameron”, in AA. VV., op. cit., p. 545. 
25 In Boccaccio, op. cit., pp. 663-664. 
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quali l’uno aveva nome Ribi e l’altro Matteuzzo, uomini ciascun di loro 

non meno sollazzevoli che Maso, e disse loro: «Se vi cal di me, venite 

meco infino a Palagio, ché io vi voglio mostrare il più nuovo 

squasimodeo che voi vedeste mai.» 

E con loro andatisene in Palagio, mostrò loro questo giudice e le brache 

sue. Costoro dalla lungi cominciarono a ridere di questo fatto: e fattisi più 

vicini alle panche sopra le quali messer lo giudice stava, vider che sotto 

quelle panche molto leggiermente si poteva andare, e oltre a ciò videro 

rotta l’asse sopra la quale messer lo giudicio teneva i piedi, tanto che a 

grande agio vi si poteva mettere la mano e ‘ l braccio. 

E allora Maso disse a’  compagni: «Io voglio che noi gli traiamo quelle 

brache del tutto, per ciò che si può troppo bene.»26 

 

Qui la trappola, perfettamente in linea con la spiegazione data, viene 

attentamente congeniata in modo da lusingare i desideri del beffando. 

Leggermente differente, invece, risulta la storia del Konjaku, che pur 

essendo quasi del tutto priva dell’elemento di predeterminazione, 

esprime, almeno inizialmente, e ciò è innegabile, il desiderio dei giovani 

cortigiani di burlarsi del religioso. E quindi rispetta sufficientemente i 

canoni della beffa. 

Lo strumento, in entrambe le storie, è costituito da una brigata di amici 

scaltri e disinvolti. E, mentre nella novella il gruppo è capeggiato da un 

personaggio noto nell’opera boccacciana per il suo amore per le burle, 

ovvero Maso del Saggio,27 nella storia del Konjaku, la compagnia di 

giovanotti di corte risulta essere più anonima. Tuttavia, nonostante 

questa mancanza di informazioni precise, emerge tra di loro quella 

personalità ricca di spirito goliardico e canzonatorio necessaria al 

                                                 
26 Ibid., p. 664. 
27 Già incontrato nella decima novella della Sesta Giornata e nella terza dell’Ottava. 
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funzionamento del meccanismo, che ha la capacità di trascinare gli altri 

nell’attuazione della beffa. 

Ma è proprio in corrispondenza dello svolgimento, che si raggiunge la 

distanza maggiore tra le due parti. Nella novella, tutto si svolge secondo 

i canoni: 

 

Aveva già ciascun de’  compagni veduto come: per che, fra sé ordinato 

che dovessero fare e dire, la seguente mattina vi ritornarono: e essendo la 

corte molto piena d’uomini, Matteuzzo, che persona non se ne avvide, 

entrò sotto il banco e andossene a punto sotto il luogo dove il giudice 

teneva i piedi. 

Maso, dall’un de’  lati accostatosi a messer lo giudice, il prese per lo 

lembo della guarnacca; e Ribi accostatosi dall’altro e fatto il simigliante, 

incominciò Maso a dire: « Messer, o messere: io vi priego per Dio che, 

innanzi che cotesto ladroncello, che v’è costì dallato, vada altrove, che 

voi mi facciate rendere un mio paio d’uose le quali egli m’ha imbolate, e 

dice pur di no; e io il vidi, non è ancora un mese, che le faceva risolare. » 

Ribi dall’altra parte gridava forte: « Messere, non gli credete, ché egli è 

un ghiottoncello; e perché egli sa che io son venuto a richiamarmi di lui 

d’una valigia la quale egli m’ha imbolata, è egli testé venuto e dice 

dell’uose, che io m’aveva in casa infin vie l’altrieri; e se voi non mi 

credeste, io vi posso dare per testimonia la trecca mia da lato e la Grassa 

ventraiuola e uno che va ricogliendo la spazzatura da Santa Maria a 

Verzaia, che ‘ l vide quando egli tornava di villa. » 

Maso d’altra parte non lasciava dire a Ribi, anzi gridava, e Ribi gridava 

ancora. E mentre che il giudice stava ritto e loro più vicino per intendergli 

meglio, Matteuzzo, preso tempo, mise la mano per lo rotto dell’asse e 

pigliò il fondo delle brache del giudice e tirò giù forte: le brache ne 

venner giuso incontanente, per ciò che il giudice era magro e sgroppato. Il 

quale, questo fatto sentendo e non sappiendo che ciò si fosse, volendosi 

tirare i panni dinanzi e ricoprirsi e porsi a sedere, Maso dall’un lato e Ribi 

dall’altro pur tenendolo e gridando forte: « Messer, voi fate villania a non 

farmi ragione e non volermi udire e volervene andare altrove; di così 

piccola cosa, come questa è, non si dà libello in questa terra », e tanto in 

queste parole il tennero per li panni, che quanti nella corte n’erano 
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s’accorsero essergli state tratte le brache. Ma Matteuzzo, poi che alquanto 

tenue l’ebbe, lasciatele, se ne uscì fuori e andossene senza esser veduto. 

Ribi, parendogli avere assai fatto, disse: « Io fo di boto a Dio 

d’aiutarmene al sindacato! » 

E Maso d’altra parte, lasciatagli la guarnacca, disse: «No, io ci pur verrò 

tante volte, che io non vi troverò così impacciato come voi siete paruto 

stamane », e l’uno in qua e l’altro in là, come più tosto poterono, si 

partirono. 

Messer lo giudice, tirate in sù le brache in presenza d’ogni uomo, come 

se da dormir si levasse, accorgendosi pure allora del fatto, domandò dove 

fossero andati quegli che dell’uose e della valigia avevan quistione; ma 

non ritrovandosi, cominciò a giurare per le budella di Dio che e’  gli 

conveniva cognoscere e saper se egli s’usava a Firenze di trarre le brache 

a’  giudici quando sedevano al banco della ragione.28 

 

Al contrario, all’ interno della storia del Konjaku, lo svolgimento 

subisce alcuni significativi cambiamenti. Come ho già detto, pur 

mancando in essa l’elemento di predeterminazione dell’eventuale piano, 

l’allegra brigata dei giovani di corte aveva comunque già deciso di 

recarsi dal “santone”  con lo scopo di deriderlo. E fin qui, credo non si 

possa negare l’esistenza della componente di beffa, anzi, ancor meglio, 

di beffa gratuita a cui facevo riferimento prima. Tuttavia, è nel 

successivo passaggio, nel momento in cui i giovanotti scoprono le tracce 

di riso nelle feci del sacerdote, che si ha il definitivo cambio di rotta. Da 

quel momento in poi si perderà quella sensazione di “giocosa gratuità”  e 

si passerà ad una ricerca mirata come “norma di sanzione morale e 

sociale” . Il fatto di aver trovato delle tracce della menzogna propinata 

dall’altezzoso religioso, ha contribuito a dar forza ai giovani nella 

                                                 
28 Ibid., pp. 664-6. 
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ricerca, poi andata a buon fine, delle prove necessarie a smascherare il 

ciarlatano. 

 In fondo, anche la novella boccacciana ha una leggera connotazione di 

punizione sociale, come possiamo vedere: 

 

Il podestà d’altra parte, sentitolo, fece un grande schiamazzio: poi per 

suoi amici mostratogli che questo non gli era fatto se non per mostrargli 

che i fiorentin conoscevano che, dove egli doveva aver menati giudici, 

egli aveva menati becconi per averne miglior mercato, per lo migliore si 

tacque, né più avanti andò la cosa per quella volta29 

 

ma rispetto alla storia giapponese, manca di quella spinta investigativa, 

di quella ricerca mirata della verità, mantenendo i toni più su un livello 

di puro “sollazzo” . 

In entrambe le storie, la conclusione si attua con l’annichilimento del 

beffato, ma a riguardo, vorrei far notare, e qui ancora non voglio 

sottintendere nessun tipo di relazione, quanto bene calzi la spiegazione 

che Asor Rosa ha fatto sul punto centrale dello schema del motto, alla 

conclusione della storia del Konjaku: “ la battuta coglie l’ interlocutore-

avversario nel suo punto più debole scoperchiandolo o rivelandolo” .30 

Con ciò, e ripeto, ancora non voglio sottintendere nessun tipo di 

relazione tra la conclusione della storia ed il meccanismo del motto, 

essendo tra l’altro il meccanismo del motto differente da quello della 

beffa. Vorrei, invece evidenziare il fatto che non sempre tali meccanismi 

appaiono nelle sembianze più pure, ma spesso, come in questo caso, ed 

ora alludo, “si tratta di due procedure che si corrispondono, si 

                                                 
29 Ibid., p. 666. 
30 Asor Rosa, “Boccaccio Decameron”, in op. cit., p. 541. 
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contrappongono e si integrano a seconda dei casi, sicché non sono rare 

le forme miste, in cui motto e beffa sono ugualmente presenti” .31 

E visto che dietro i due casi, sia quello del motto che della beffa, c’è 

“una radice antropologica profonda, e cioè un modo d’essere dei 

rapporti umani, che travalica la sfera puramente razionale per attingere 

al livello delle pulsioni elementari” ,32 concludo ricordando che dalla 

medesima radice antropologica è cresciuta poi la “ lontana”  storia del 

Konjaku. 

 

 

L’abate, la donna e la controbeffa 

 

Nonostante finora abbia analizzato e confrontato un meccanismo 

analogo, o quasi, delle due opere, esiste un’ulteriore componente 

comune che, forse, rispetto alla precedente risalta ancor di più agli occhi: 

l’adulterio tra una donna ed un religioso. 

Nel Decameron, come è noto, le novelle incentrate su questo tipo di 

tema, hanno un notevole peso specifico all’ interno dell’opera e ciò 

denota l’esistenza di una forte volontà da parte dell’autore di mettere in 

risalto la mala condotta che a quel tempo era consuetudine all’ interno 

degli ordini religiosi. Il Boccaccio, probabilmente, mirando a scatenare 

una riforma intellettuale e morale del cristianesimo, aveva riservato a 

tale scopo una sezione di importanza rilevante nel suo repertorio 

narrativo. Ed infatti, come ha sottolineato Alberto Asor Rosa: 

                                                 
31 Asor Rosa, “Boccaccio Decameron”, in op. cit., p. 542. 
32 Asor Rosa, “Boccaccio Decameron”, in op. cit., p. 543. 
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La polemica antiecclesiastica percorre da cima a fondo il Libro, sia che 

si tratti di denunciare la disgustosa immoralità e concupiscenza dei frati ( 

dom Felice e frate Puccio, III, 4; Ferondo, III, 8; frate Alberto, IV, 2; frate 

Rinaldo, VII, 3; il proposto di Fiesole, VIII, 4), sia che si tratti di 

sanzionare le alte cariche ecclesiastiche ( il vescovo di Firenze di monna 

Nonna de’  Pulci, VI, 3), sia che si tratti di prendere a gabbo l’ottusità di 

molti componenti degli ordini («il santo frate», che, come il confessore di 

ser Ciappelletto, «era tondo e grosso uomo», di III, 3). Altre volte sono 

investite intere comunità ecclesiastiche, monasteri sia maschili sia 

femminili, vere sentine di nequizie e di peccato (un monaco rimprovera 

all’abate, I, 4; Masetto, III, 1; la badessa e le brache del prete, IX, 2). 

Altre volte la rappresentazione del comportamento “ irregolare”  dei 

religiosi si distende in una sorta di sorriso divertito e complice (il prete da 

Varlungo, VIII, 2; donno Gianni, IX, 10: sarà un caso, o in ambedue 

queste novelle il protagonista è un prete povero di campagna, al quale 

Boccaccio sembra guardare con più indulgenza che a quegli 

scatenatissimi e spudoratissimi frati di città o di monastero?) Non sono 

risparmiati neanche i Domenicani, i quali, al contrario, vengono 

esemplarmente chiamati a render conto della «malvagia ipocresia de’  

religiosi» (I, 6), l’altro grande peccato, accanto a quello della 

concupiscenza, che Boccaccio non riesce a mandar giù.33 

 

Ma come mai, anche nel Konjaku monogatarish� , opera che secondo 

alcuni forniva materiale per i sermoni, sono presenti questo tipo di 

storie? 

Innanzitutto, non credo che lo scopo primario dell’opera sia stato 

quello di fornire aneddoti da utilizzare per i sermoni, anche se non 

escludo comunque un suo eventuale utilizzo in tal senso. E poi, il fatto 

che, come ha fatto notare Hiroko Kobayashi, 34  storie contenenti 

                                                 
33 Asor Rosa, “Boccaccio Decameron”, in op. cit., pp. 535-6.  
34 In Kobayashi, op. cit., pp. 65-87. 
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argomenti scabrosi che hanno come protagonista un monaco sono 

contenute anche nelle sezioni buddhiste, da adito a pensare che il 

compilatore fosse stato in un certo qual modo affascinato da questo tipo 

di storie. Dato che purtroppo non si hanno notizie certe sulla sua identità, 

risulta molto difficile trarne una motivazione. Tuttavia, avendo 

precedentemente indicato con molta immaginazione Takakuni come 

eventuale compilatore e tenendo conto della personalità emersa di 

quest’ultimo, non mi sento di respingere l’ ipotesi di una sottile denuncia 

da parte sua, vista la notevole importanza che nell’opera ha assunto 

l’aspetto didattico e morale. 

Comunque, tra le storie impostate su questo determinato argomento,35 

ne ho scelta una che mi ha dato la possibilità di riallacciarmi 

parzialmente all’argomento precedentemente trattato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

                                                 
35 Ad esempio K 28.12, 26.21 e 26.22. 
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L’abate del tempio Gion, Kaish� ,36 viene usato 

come un’offerta. 

 

In un tempo ora lontano, la casa di un certo anziano 

governatore, veniva frequentata di nascosto da un abate 

chiamato Kaish� , che, stipendiato dal governo, faceva 

parte del tempio Gion. Il governatore, pur sospettando 

vagamente il fatto, andava avanti facendo finta di nulla. 

Un giorno, non appena uscì di casa, fu subito dopo 

rimpiazzato da Kaish� , che vi s’intrattenne 

comportandosi sfacciatamente come se fosse il padrone. 

Quando rientrò, il governatore, vedendo lo strano 

comportamento imbarazzato della padrona e delle donne 

della servitù, pensò: 

“Allora le cose stanno proprio così……”, ed inoltrandosi 

nella casa, vide che il baule decorato in stile cinese era 

insolitamente serrato. 

“Sicuramente lo ha messo lì dentro e ha chiuso la 

serratura”, pensò e chiamò il suo samurai più anziano, 

che fece a sua volta chiamare due portantini. 

“Portate subito questo baule al tempio Gion e lasciatelo 

come  offerta”, disse, ed allegando una lettera di 

accompagnamento trascinò il baule e lo affidò al 

samurai, che a sua volta lo fece caricare sulle spalle dei 

                                                 
36 Sembra certo che sia stato il figlio di Kiyohara no Motosuke e quindi anche il fratellastro di Sei 

Sh� nagon. 
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portantini, che poi uscirono. Sicché, sia la padrona che le 

donne della servitù, pur essendo visibilmente scosse, 

dallo sconcerto,37 non dissero una parola. 

Nel mentre, il samurai fece portare il baule al tempio 

Gion ed i monaci che andarono ad accoglierlo, 

pensarono: 

“Questo, deve essere un tesoro di una certa 

importanza”, e dissero: 

“Sbrighiamoci ad avvisare l’abate. Non dobbiamo 

aprirlo prima.” E aspettarono che l’abate fosse messo al 

corrente dei fatti. Ma dopo un bel po’ di tempo, il 

messaggero ritornò e disse : 

“Sono spiacente, ho cercato, ma non sono riuscito a 

trovarlo”. 

Allora, il samurai che era stato incaricato di portare 

l’offerta, disse: 

“Non posso aspettare molto a lungo. Dato che ci sono 

anch’io a controllare, non abbiate timore e apritelo, che 

io ho da fare.” E mentre si consultavano tra di loro sul da 

farsi, 38  dall’interno del baule provenne una flebile e 

smorta voce che disse: 

“Fatelo aprire anche dal semplice capo-monaco.”39  

                                                 
37 Nel testo originale è presente una lacuna, ma si suppone che contenesse il verbo akireru .  
38 In realtà, nell’originale giapponese questa frase era in discorso diretto, ma per una ragione di stile 

narrativo, ho preferito in questo caso il discorso indiretto. 
39 La parola originale è shiyoshi , che indica un monaco di un certo grado, anche se inferiore 

all’abate. 
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Sentendo ciò, i monaci, insieme al samurai incaricato 

dell’offerta, si stupirono e rimasero a bocca aperta. 

Tuttavia, malgrado tutto, dato che non potevano 

continuare in quel modo, con molta cautela aprirono il 

baule e videro spuntare la testa dell’abate. I monaci, a 

tale vista, coprendosi 40  gli occhi e la bocca, si  

allontanarono. Anche il samurai incaricato dell’offerta, se 

ne tornò scappando. E nel frattempo, l’abate, uscito dal 

baule, corse a nascondersi. 

Il governatore, avendo pensato: 

“Se avessi tirato fuori Kaish�  e l’avessi calpestato e 

preso a calci, agli occhi della gente sarebbe stata una 

cosa disonorevole. Così, ho preferito fargli provare 

vergogna”, si è dimostrato una persona molto saggia. 

Kaish� , invece, pur essendo in origine un eccellente 

oratore, all’interno del baule, ha detto quello che ha 

detto. La gente, venuta a conoscenza del fatto, ha 

comunque apprezzato tale spiritosaggine. 

E in questo modo viene tramandata la storia. 

       

                                                               (Konjaku 28.11) 

 

 

 

 

                                                 
40 Nel testo originale è presente una lacuna, ma si suppone che contenesse il verbo hadakaru. 
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Subito dopo averla letta,  in primo luogo, mi ha colpito il fatto che 

mentre nel Decameron questo tipo di trama, particolarmente nella 

Settima Giornata, ha visto come protagonista un personaggio femminile 

che al termine delle vicende è uscito quasi sempre vittorioso, nel 

Konjaku monogatarish� , invece, in questo caso particolare, ma anche 

nella maggior parte degli altri, la donna ha svolto un ruolo prettamente 

passivo nonostante fosse direttamente coinvolta nell’accaduto (malgrado 

ciò, comunque, vorrei far notare che il Konjaku vanta un considerevole 

numero di personaggi femminili che abita nel suo interno). Ed il fatto 

che l’ intero Decameron sia stato creato dal Boccaccio esclusivamente 

per il piacere femminile, come spiegato nel Proemio, e che il Konjaku, 

pur essendo un’opera dal notevole contenuto morale, faccia difetto di un 

commento, anche negativo, verso la donna adultera, soprattutto in questo 

tipo di racconto, marca ancor di più la differenza di considerazione che i 

due autori, ma forse anche ad un livello più generale, avevano nei 

confronti dell’universo femminile.  

Un ulteriore fattore di rilevanza, forse anche più importante, che ho 

registrato, è che, pur non seguendo in modo canonico lo schema 

precedentemente illustrato, questa storia, contiene senza ombra di dubbio 

dei forti elementi di beffa. Anzi, di beffa e controbeffa. 

Il meccanismo, anche se non raggiunge le “punte alte e persino 

inquietanti di sadismo”,41 come nella celeberrima novella dello scolare e 

della vedova (VIII, 7), è medesimo a quello usato all’ interno del 

Decameron. E nonostante, almeno in apparenza, si tenda ad offuscare 

quella spietatezza e crudeltà insite in esso, come si è cercato anche di 

                                                 
41Asor Rosa, “Boccaccio Decameron”, in op. cit., p. 543. 
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giustificare nel commento finale, la storia del Konjaku ha sviluppato nel 

suo intreccio un meccanismo più sottile, ma non meno efficace delle sue 

controparti. Certo, non si è raggiunto il livello di perversione dello 

scolare Rinieri,42 a mio avviso comunque giustificato, ma la controbeffa 

prodotta dall’anziano governatore, rivelatasi di una raffinatezza tipica del 

periodo Heian, ha comunque sortito i suoi effetti nell’umiliare lo spirito 

anche se non il fisico dell’ immorale abate.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

42 Rinieri, dopo esser stato sbeffeggiato dalla bella vedova insieme al suo amante, con un inganno si 
vendica facendola arrostire al sole tutta nuda su di una torre in una giornata estiva. 


